III PARTE

Non è stato montato il Separatore aeraulico né tantomeno il ciclone, macchine fondamentali per il 

Recupero dei materiali leggeri                                                                                             

L’ordinanza 391 del 3.12.2002 : la modifica delle caratteristiche del CDR 

Nell’agosto 2002 il vice-commissario Vanoli adotta due ordinanze a distanza di pochi giorni  l’una dall’altra.

Il 5.8.02, con la n. 275, dispone l’apertura degli impianti di produzione di CDR anche nei giorni festivi e prefestivi “per il conferimento” e non quindi per la lavorazione. Motiva in proposito: “considerato che l’attuale sistema di conferimento dei rifiuti agli impianti su cinque giorni alla settimana comporterebbe il rischio di accumulo degli stessi sui territori comunali caratterizzati \da forte flusso turistico con elevato rischio di turbativa dell’igiene e sanità pubblica..” Aggiunge di dovere “….attuare tutte le misure atte a contrastare e superare lo stato di potenziale emergenza dovuto all’eventuale accumulo di rifiuti nei territori dei comuni campani ..”
 

Dopo tre giorni, con  la n. 286, sempre richiamando esperienze sulla maggiore produzione di rifiuti con la stagione estiva, quello che nella ordinanza 275 veniva definito come “...stato di potenziale emergenza dovuto all’eventuale accumulo di rifiuti nei territori dei comuni campani” diventa “…stato di emergenza in atto dovuto alla giacenza dei rifiuti sul territorio dei comuni campani”   dispone che la Fibe aumenti le capacità di conferimento di ogni impianto nei limiti di portata oraria di sporadici. Sembra che il PCI analizzato dalla FISIA non sia mai inferiore ai 15 000 kJ/kg.

Ma allora perché l’ordinanza porta il PCI min a 12 500 kJ/kg?

La risposta si può ottenere guardando i risultati esplicitati per Caivano nella citata relazione MWH dell’aprile 2002 (all.3) in cui per il CDR2 risulta un PCI medio di 9357 kJ/kg, praticamente pari a quello dei rifiuti in ingresso ed inferiore a quello dei sovvalli.

Supponendo di considerare 

per il CDR1 un PCI di circa 15 000 kJ/kg 

per il CDR2 un PCI di circa 9 000 kJ/kg 

e sapendo che veniva prodotta una quantità di CDR1 circa tripla di quella di CDR2, potremo calcolare le caratteristiche termiche del mix, composto da tre quarti di CDR1 ed un quarto di CDR2:

15 000 x 0,75 + 9 000 x 0,25 = 13500 kJ/kg

Questo valore è simile a quello rilevato da IPLA per Pianodardine esercizio previsto per la singola linea nel corso del periodo estivo fino al 30.9.02. 

Dispone inoltre che le caratteristiche del CDR prodotto siano verificate al momento del suo utilizzo presso l’impianto di termovalorizzazione. Se non  rispetteranno i limiti imposti dalla normativa, si valuteranno ulteriori trattamenti per poter utilizzare il materiale come combustibile. 

Così Vanoli istituzionalizza:

1) la produzione di CDR non necessariamente conforme al DM 5.2.98 al momento della uscita dagli impianti di CDR;

2) la produzione non controllata del CDR abrogandone di fatto i controlli sulla qualità all’uscita degli impianti. 

3) nel caso di CDR non a norma la possibilità di ulteriori non specificati trattamenti - non previsti nel progetto vincente né in quello approvato - per consentirne l’utilizzo nel termovalorizzatore in costruzione. 

Si stravolgono ulteriormente le previsioni contrattuali

Le nuove caratteristiche fissate dall’ordinanza n.391 per il CDR (Rel. MWH)

Le nuove caratteristiche per il CDR fissate dall’OC sono, per quanto riguarda PCI ed umidità, le seguenti:

· PCI min 12 500 kJ/kg 
invece di 15.000

·  Umidità massima 30% 
invece del 25% 

Il valore fissato dal Commissario era tale da permettere la produzione e lo stoccaggio del mix CDR1 – CDR2
Quanto sopra vale anche per il parametro umidità:

Umidità CDR1 = 23,74 %

Umidità CDR2 = 41,57 %

Umidità mix= 23,74 x 0,75 + 41,57 x 0,25= 29,19 %

Infatti l’umidità massima per il CDR viene fissata al 30%.

Ciò indica una coincidenza tra le scelte dei limiti del CDR effettuate dal Commissario con  le caratteristiche effettive del CDR prodotto negli impianti 

Con l’ordinanza 286 e con la successiva 391, Vanoli permette anche che le analisi del CDR non avvengano all’uscita degli impianti ma al momento dell’incenerimento (a bocca forno) quindi non si sa che tipo di rifiuto più meno secco sia uscito dagli impianti

Dalle tabelle sotto riportate si può agevolmente notare che:

Il PCI e il grado di umidità del CDR non rientrano mai nei limiti del DM 5.2.98

Vi sono spesso negli RSU e nel CDR concentrazioni anomale di Cloro (Cl) e Zolfo (S)

· Il PCI del sovvallo (scarto)  a discarica è spesso superiore a quello del CDR

· L’umidità del sovvallo è spesso inferiore a quella del CDR

· L’umidità è mediamente in linea con quella di Capitolato. Spesso è inferiore

· La percentuale di carta e cartoni è in genere simile a quella di Capitolato

· La percentuale di plastiche e gomme è molto superiore a quella di Capitolato
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	Prog.
	495.300
	402.419
	451.500
	354.500
	607.000
	507982

	2001
	
	
	
	
	168.513
	121.503

	2002
	104.200
	73.788
	414.876
	380.043
	650.745
	618.861

	2003
	463.890
	482.027
	411.630
	437.276
	580.619
	569.178

	2004
	480.403
	470.205
	370.999
	389.410
	588.877
	558.631


Nell’anno 2003 gli impianti della provincia di Napoli compiono un miracolo: invece di calare, i rifiuti crescono. Entrano 1.456.139 t di rifiuti urbani ed escono 1.488.481 t. Si tratta sovvalli, CDR non a norma e frazione organica non stabilizzata che da una parte andrà in discarica laddove invece ci doveva essere compost per “ ripristini ambientali” . Dall’altra essendo comunque non lavorata ossia non stabilizzata andrà a saturare discariche formalmente autorizzate per ricevere FOS ossia quantomeno materiale stabilizzato. 

E’ vero che le discariche sono state attrezzate con impermeabilizzazione di fondo e pozzetti e vasche per la raccolta del percolato, però  le vasche dovevano essere dimensionate per raccogliere il percolato formato dall’acqua piovana che sarebbe caduta sulla discarica e la piccola quantità di percolato prodotta dal materiale se effettivamente stabilizzato. 

Era evidente che l’arrivo di rifiuti con contenuto di sostanza organica non stabilizzata ed umidità elevati avrebbe provocato un enorme produzione di percolato di origine interna, oltre a quello dovuto alla pioggia.

In tali casi le discariche si riempiono rapidamente di percolato, con grandi difficoltà di smaltimento, costi elevati e  pericolo di inquinamento del sottosuolo e delle acque sotterranee.

Oltre, naturalmente, all’elevato disturbo per la popolazione dovuto ai miasmi che si levavano dai laghi di percolato a cielo aperto.

Invece di avere un calo di circa il 20% previsto dal progetto, i rifiuti aumentano di peso. Il calo dovrebbe essere conseguenza della stabilizzazione della frazione organica dei rifiuti. Il bilancio di massa del 2003 evidenzia due cose che non possono sfuggire ad un tecnico avente un minimo di dimestichezza con la materia. La prima è che la frazione organica non è stabilizzata. La seconda è che negli impianti entra materiale in più di quanto dichiarato. 

I collaudatori in corso d’opera ed il Commissariato non fanno obiezioni.

